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«Fratelli, non vi siete avvicinati a qualcosa di tangibile né a un 
fuoco ardente né a oscurità, tenebra e tempesta, né a squillo 
di tromba e a suono di parole, mentre quelli che lo udivano 
scongiuravano Dio di non rivolgere più a loro la parola» (Eb 
12, 18s.). Questo passo della seconda lettura di oggi, ricorda 
ai cristiani come al tempo di Mosè circolasse un’idea di Dio 
capace di incutere ‘timore e tremore’, arrivando ad auspicare 
che quel dio arrivasse a non rivolgere più loro la parola. Que-
sta immagine del dio terribile era veicolata da un sistema ge-
rarchico, che – oltre al fatto di porsi come mediazione tra cielo 
e terra – faceva della paura il mezzo favorito per gestire le 
masse e quindi il fatto religioso: al tempo di Gesù era ben 
strutturato: il Sinedrio all’apice, a seguire gli anziani del Tem-
pio e gli scribi, ovvero i teologi della legge e della morale, e 
poi i farisei. Alla base della piramide uomini e donne, la massa indistinta dei fedeli. 
Gesù, è venuto a dire e a mostrare, come questa immagine di Dio fosse chiaramen-
te blasfema. Egli ha sempre denunciato ogni gerarchia che presumesse di collegare 
cielo e la terra, e quindi ogni mediazione umana e chiunque si arrogasse il diritto di 
farsi guardiano delle cose di Dio. Tra Dio e i suoi figli non esistono mediatori: 
«Quando pregate dite Padre» (Lc 11, 2), e si ‘conoscerà’ Dio solo nella misura in cui 
si ‘conoscerà’ l’uomo, nella fattispecie il più povero e indigente. 
Il Concilio Vaticano II (1965) farà sua questa certezza evangelica: il popolo di Dio – 
la Chiesa – è un l’insieme di donne e uomini di per sé ‘regale’, ossia senza capi né 
regnanti che dominano su di essa. È il popolo re di sé stesso. La Chiesa tutta è un 
popolo sacerdotale: non si danno dunque preti, vescovi, papi che possano fungere 
da mediatori fra l’insieme dei fedeli e la divinità perché il popolo medesimo possiede 
il sacerdozio, in quando tutti sono sacerdoti in virtù del loro battesimo. 
E infine la Chiesa è un popolo profetico capace cioè di pensare e leggere la storia 
con saggezza intravedendo nell’ascoltando anzitutto della propria coscienza il cam-
mino da seguire senza il bisogno di qualcuno che lo debba ammaestrare, dirigere e 
condurre dall’alto. La Parola di questa domenica è tutta volta a rispondere alla do-
manda fondamentale: dove poter incontrare dunque il volto autentico di Dio? Non 
quello terrifico impiegato da alcuni a proprio uso e consumo, ma quello narratoci da 
Gesù di Nazareth? Non in un cielo che si dà a noi attraverso mediazioni umane che 
sotto condizione (morale, cultuale, rituale…) si arrogano il diritto di aprirne o sbar-
rarne le porte. (cfr. Mt 23, 13), ma piuttosto nell’uomo assetato e affamato.  
Il Vangelo di oggi è inequivocabile a riguardo. La società che viene auspicata dal 
nazareno – conforme al sogno di Dio – non è quella formata da un gruppuscolo reli-
gioso certo di stare dalla parte di Dio o peggio ancora che Dio stia dalla propria, ma 
quella dove a tutti è dato sedersi alla medesima mensa per poter condividere i beni 
della terra, e fare festa attraverso il reciproco perdono, senza distinzione tra ricchi e 
poveri, gerarchie e ‘fedeli’, santi e peccatori. «Questo è l’esser cristiani. Il nome di 
Dio viene dopo. È meglio che non si pronunci, per ora, perché ci imbroglia, e perché 
reintroduce un’idea creata dalla classe del potere. Solo se io amo il povero posso 
pensare a Dio senza sbagliare. Se non penso all’uomo, penso a Dio sbagliando. 
Questa è la verità che viene dal Vangelo» (Ernesto Balducci). 
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 Catechesi di Papa Francesco sul Battesimo 
Catechesi sul Battesimo. 5: La rigenerazione 
La catechesi sul sacramento del Battesimo ci porta a parlare oggi del santo lavacro 
accompagnato dall’invocazione della Santissima Trinità, ossia il rito centrale che pro-
priamente “battezza” – cioè immerge – nel Mistero pasquale di Cristo. Il senso di que-
sto gesto lo richiama san Paolo ai cristiani di Roma, dapprima domandando: «Non sa-
pete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua 
morte?», e poi rispondendo: «Per mezzo del battesimo […] siamo stati sepolti insieme 
a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti […], così anche noi pos-
siamo camminare in una vita nuova» (Rm 6,4). Il Battesimo ci apre la porta a una vita 
di risurrezione, non a una vita mondana. Una vita secondo Gesù. Il fonte battesimale è 
il luogo in cui si fa Pasqua con Cristo! Viene sepolto l’uomo vecchio, con le sue passioni 
ingannevoli (cfr Ef 4,22), perché rinasca una nuova creatura; davvero le cose vecchie 
sono passate e ne sono nate di nuove (cfr 2Cor 5,17). Nelle “Catechesi” attribuite a San 
Cirillo di Gerusalemme viene così spiegato ai neobattezzati quanto è loro accaduto 
nell’acqua del Battesimo. E’ bella questa spiegazione di San Cirillo: «Nello stesso istante 
siete morti e nati, e la stessa onda salutare divenne per voi e sepolcro e madre». La 
rinascita del nuovo uomo esige che sia ridotto in polvere l’uomo corrotto dal peccato. 
Le immagini della tomba e del grembo materno riferite al fonte, sono infatti assai incisi-
ve per esprimere quanto avviene di grande attraverso i semplici gesti del Battesimo. Mi 
piace citare l’iscrizione che si trova nell’antico Battistero romano del Laterano, in cui si 
legge, in latino, questa espressione attribuita al Papa Sisto III: «La Madre Chiesa parto-
risce verginalmente mediante l’acqua i figli che concepisce per il soffio di Dio. Quanti 
siete rinati da questo fonte, sperate il regno dei cieli».[1] E’ bello: la Chiesa che ci fa 
nascere, la Chiesa che è grembo, è madre nostra per mezzo del Battesimo. 
Se i nostri genitori ci hanno generato alla vita terrena, la Chiesa ci ha rigenerato alla 
vita eterna nel Battesimo. Siamo diventati figli nel suo Figlio Gesù (cfr Rm 8,15; Gal 4,5
-7). Anche su ciascuno di noi, rinati dall’acqua e dallo Spirito Santo, il Padre celeste fa 
risuonare con infinito amore la sua voce che dice: «Tu sei il mio figlio ama-
to» (cfr Mt 3,17). Questa voce paterna, impercettibile all’orecchio ma ben udibile dal 
cuore di chi crede, ci accompagna per tutta la vita, senza mai abbandonarci. Durante 
tutta la vita il Padre ci dice: “Tu sei il mio figlio amato, tu sei la mia figlia amata”. Dio ci 
ama tanto, come un Padre, e non ci lascia soli. Questo dal momento del Battesimo. 
Rinati figli di Dio, lo siamo per sempre! Il Battesimo infatti non si ripete, perché impri-
me un sigillo spirituale indelebile: «Questo sigillo non viene cancellato da alcun pecca-
to, sebbene il peccato impedisca al Battesimo di portare frutti di salvezza» (CCC, 1272). 
Il sigillo del Battesimo non si perde mai! “Padre, ma se una persona diventa un brigan-
te, di quelli più famosi, che uccide gente, che fa delle ingiustizie, il sigillo se ne va?”. 
No. Per la propria vergogna il figlio di Dio che è quell’uomo fa queste cose, ma il sigillo 
non se ne va. E continua a essere figlio di Dio, che va contro Dio ma Dio mai rinnega i 
suoi figli. Avete capito quest’ultima cosa? Dio mai rinnega i suoi figli. Lo ripetiamo tutti 
insieme? “Dio mai rinnega i suoi figli”. Un po’ più forte, che io o sono sordo o non ho 
capito: [ripetono più forte] “Dio mai rinnega i suoi figli”. Ecco, così va bene. 
Incorporati a Cristo per mezzo del Battesimo, i battezzati vengono dunque conformati a 
Lui, «il primogenito di molti fratelli» (Rm 8,29). Mediante l’azione dello Spirito Santo, il 
Battesimo purifica, santifica, giustifica, per formare in Cristo, di molti, un solo corpo 
(cfr 1Cor 6,11; 12,13). Lo esprime l’unzione crismale, «che è segno del sacerdozio re-
gale del battezzato e della sua aggregazione alla comunità del popolo di Dio» (Rito del 
Battesimo dei Bambini, Introduzione, n. 18, 3). Pertanto il sacerdote unge con il sacro 
crisma il capo di ogni battezzato, dopo aver pronunciato queste parole che ne spiegano 
il significato: «Dio stesso vi consacra con il crisma di salvezza, perché inseriti in Cristo, 
sacerdote, re e profeta, siate sempre membra del suo corpo per la vita eterna». 
Fratelli e sorelle, la vocazione cristiana sta tutta qui: vivere uniti a Cristo nella santa 
Chiesa, partecipi della stessa consacrazione per svolgere la medesima missione, in que-
sto mondo, portando frutti che durano per sempre. Animato dall’unico Spirito, infatti, 
l’intero Popolo di Dio partecipa delle funzioni di Gesù Cristo, “Sacerdote, Re e Profeta”, 
e porta le responsabilità di missione e servizio che ne derivano (cfr CCC, 783-786). Co-
sa significa partecipare del sacerdozio regale e profetico di Cristo? Significa fare di sé 
un’offerta gradita a Dio (cfr Rm 12,1), rendendogli testimonianza per mezzo di una vita 
di fede e di carità (cfr Lumen gentium, 12), ponendola al servizio degli altri, sull’esem-
pio del Signore Gesù (cfr Mt 20,25-28; Gv 13,13-17). Grazie. 

http://w2.vatican.va/content/vatican/it/holy-father/sisto-iii.html
https://www.vatican.va/content/francesco/it/audiences/2018/documents/papa-francesco_20180509_udienza-generale.html#_ftn1
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat309-472.PDF
http://www.vatican.va/archive/ccc_it/documents/2663cat017-308.PDF
http://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19641121_lumen-gentium_it.html
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 Tornare a vedere volti conosciuti alla Messa domenicale è 
veramente una grande ventata di aria fresca. 
Parlo per me: è bello rincontrare storie e legami a cui sei 
legato anche affettivamente, ma anche per la parrocchia 
stessa che ha bisogno di vita continua per trasmettere 
un’immagine bella di Dio a chi passa dalle nostre parti.  
In questi giorni stiamo pianificando e progettando le atti-

vità dei vari gruppi: preghiamo perché tutto 
ciò che verrà pensato e realizzato vada sem-
pre nella direzione dell’unità della nostra co-
munità e segua la volontà e l’amore di nostro 
Signore Gesù Cristo.  
 

Benedizione studenti 
ed insegnanti 

Domenica prossima torniamo a celebrare la S. 
Messa nella nostra chiesa e, a metà della set-
timana successiva, inizieranno le attività sco-

lastiche. 
Come abbiamo fatto l’anno scorso, anche quest’anno, al 
termine della celebrazione delle ore 10.30, affideremo 
al Signore studenti, insegnanti e professori, perché li 
accompagni con la sua presenza in tutte le loro attività. 
Preghiamo perché i nostri bambini, ragazzi e giovani 
sappiano cogliere l’importanza e il gusto del sapere; e 
perché i nostri docenti riscoprano la vocazione di 
“educare”, suscitando nei loro studenti nuovo entusia-
smo e rinnovando la loro stessa volontà d’insegnare. 
 

Si torna in Chiesa 
Come accennato nell’articolo precedente, con 
settembre torniamo a celebrare l’eucaristia do-
menicale nella nostra chiesa. 
Diciamo che era ora! Anche se, dopo aver cele-
brato con grande fatica un funerale in piena 
calura, capisco bene la necessità di tutelare 
soprattutto le persone più anziane o con qual-
che patologia. Ora però si torna nella nostra 
chiesa: speriamo di riempirla a tal punto da do-
ver pensare a una struttura ancora più grande. 
Forse dovrei smettere di mangiare pesante pri-
ma di dormire e di fare sogni inquietanti… sarà, 

ma è proprio bello pensare in grande! 
Il teatro Kolbe, terminato il suo servizio supplettivo, riprenderà da subito a offri-
re proposte culturali e formative. 
Durante l’estate sono stati anche eseguiti alcuni lavori di sicurezza: installato un 
nuovo evacuatore fumi a norma sopra il palco e pulita a fondo la superficie del 
palco stesso, che ora sembra quasi nuovo. 
Abbiamo due belle strutture: godiamole e gustiamole insieme. 



 

Via Aleardi 61, 30172 Mestre - Venezia 
Telefono: 041984279           E-mail: segreteria@parrocchiasacrocuore.net 
Parroco: don Fabio Mattiuzzi   E-mail: parroco@parrocchiasacrocuore.net 
Sito internet: www.parrocchiasacrocuore.net   Facebook: @sacrocuoremestre 
Youtube:  www.youtube.com/c/parrocchiasacrocuore 
Whatsapp: www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp 
Orari segreteria: dal lunedì al venerdì 10.00-12.00: martedì-giovedì 16.00-18.00 
Patronato: segreteria aperta dalle 16.00 alle 19.00  telefono: 0415314560 
Caritas:: martedì e venerdì dalle 17.30 alle 19.00 telefono: 3534162473 
Centro d’ascolto: caritas.centroascolto@parrocchiasacrocuore.net 
Kolbe: kolbe@parrocchiasacrocuore.net 
Sante Messe festive: sabato ore 19.00; domenica ore 8.30-10.30-19.00 
Santa Messa feriale: ogni giorno alle ore 18.30 preceduta dalla recita del rosario  

NOTIZIE BREVI 
• Con la prima domenica di settembre, 

tornerà anche la Messa festiva serale 
delle 19.00. 

• Lunedì 8 settembre alle ore 20.45 in 
aula magna del patronato è convoca-
to il Consiglio Pastorale Parrocchiale. 

 

Segreteria parrocchiale 
Ecco gli orari di questa settimana: 

• Lunedì 10.00-12.00 

• Martedì 16.00-18.00 

• Mercoledì 10.00-12.00 

• Giovedì 16.00-18.00 

• Venerdì 10.00-12.00 

Dichiarazione dei redditi
5x1000 

“PATRONATO SACRO CUORE“  
codice fiscale  90126330274 
Per eventuali offerte alla parrocchia: 

IBAN 
IT93T0890402000041000001628 
Eventuali offerte alla Caritas Parrocchiale 

IBAN 
IT15D0890402000041000001783 

http://www.parrocchiasacrocuore.net/whatsapp

